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PER UN  “PATTO POLITICO-ETICO-PARTECIPATIVO” IN SICILIA

Ripensare la politica

Nella innegabile crisi odierna dell'agire e del pensare politico sentiamo urgente offrire un contributo di riflessione per proporre, con umiltà, alcune idee e nuovi modelli di comportamento.

Ci sembra necessario cominciare col riesaminare lo stesso concetto di politica.

La corrente definizione della politica, quale  “arte di governare, di reggere la cosa pubblica”, contiene, probabilmente, due carenze di fondo: 

a) guarda solo ai gestori del potere, trascurando i cittadini; 

b) non indica lo scopo del governare, rischiando di renderlo fine a se stesso.

Riteniamo, invece, che la politica sia “l'arte di vivere la cosa pubblica”, come “cura dell'ordinato vivere civile in vista di uno scopo comune essenziale” : un'arte che coinvolge tutta la società nel curare lo svolgersi e il progredire della propria vita a tutela e promozione del bene dei vari soggetti sociali, individuali e collettivi, con l'obiettivo di fondo del bene comune. 

La politica è  “l'arte del bene comune”; il suo esercizio comporta la ragionevole distribuzione di compiti nelle diverse funzioni, compresa naturalmente la funzione del governare ai vari livelli, legiferando e amministrando. 

E i cittadini hanno da svolgere la funzione, non meno essenziale, dell'osservare le leggi e vivere le istituzioni, anche operando per modificarle, sempre con serietà civica. Da loro si attende il "plebiscito di ogni giorno", il rinnovo quotidiano del patto sociale: senza di esso fioriscono evasioni dal senso comunitario, illegalità, contestazioni; con esso è la polis a fiorire, e gli stessi poteri pubblici vengono affiancati e stimolati all'arte del buon governo. 

C’è chi autorevolmente ha affermato che: "non si può avere un buon governo, se non si ha una buona società, un buon popolo".

Proprio per questo, i punti cardine della dottrina politologica ruotano in primo luogo sui temi della rappresentanza e della partecipazione politica di tutti i cittadini.

L’individuazione e la stipula di un “Patto politico-etico-partecipativo” in Sicilia, non può quindi che tenere in considerazione tanto la prospettiva del rappresentante-eletto quanto quella del cittadino-elettore, due lenti focali attraverso cui esaminare i problemi che emergono dai dati osservazionali.


Uno degli aspetti nodali della crisi della politica, nel nostro Paese e, in particolare,  nella nostra Regione, è certamente la crisi della relazione fra Istituzioni e società civile, che per un lungo periodo ha contrapposto dialetticamente il ‘pubblico’ al ‘privato’, il ‘politico’ al ‘sociale’. 


Dato che una delle conseguenze dovute alla pervasività crescente della sfera politica è stata la perdita di soggettività subita dalla società civile, nei suoi vari livelli di articolazione, appare urgente la necessità di recuperare la presenza del soggetto “società”, in una relazione distinta e vitale con i diversi momenti del suo organizzarsi politico.


Emerge prepotentemente la consapevolezza che la rete di gruppi e strutture presenti nelle attività sociali, culturali, nella cooperazione, nel volontariato, con competenze, tecniche e valori di fondamentale interesse pubblico, deve poter collaborare direttamente alla gestione pubblica a fianco di organi politici e amministrativi. L’attività politica fa parte della dimensione sociale inalienabile di ogni cittadino, non può limitarsi al periodo elettorale.


Una “grammatica” condivisa della questione morale in politica

Da più parti si avverte il bisogno di ridare valore e dignità all’impegno politico, ricercando anzitutto una intesa sul significato di alcune parole ricorrenti in politica. Lo proponeva addirittura Confucio nel 479 a.C.! Una sorta di explicatio terminorum, che agevoli la riscoperta del senso autentico di alcuni princìpi e valori fondamentali, quali politica, democrazia, libertà, uguaglianza, fraternità, legalità,…, rispetto ai quali non dovrebbero sussistere diversità interpretative, qualunque siano le coordinate politico-culturali di riferimento. Ma dobbiamo constatare come non sia infrequente il caso che, anche all’interno di uno stesso schieramento o di uno stesso partito, possano riscontrarsi interpretazioni non convergenti sul significato di tali termini. 

Forse i tempi sono maturi per avviare un processo di alfabetizzazione, per riscrivere una sorta di comune grammatica della questione morale in politica, che favorisca un vero dialogo, al di là delle differenze.

Potrebbe apparire una banalità affermare che, per giungere a stipulare un Patto etico, occorrerà -metodologicamente- essere d’accordo, prioritariamente, sull’idea di:

· politica : intesa come esclusivo servizio alla collettività (a partire dagli ultimi e dai più deboli) per il raggiungimento del bene comune, e non già come attività finalizzata a procurare vantaggi e profitti personali a quanti la praticano;

· democrazia :  una democrazia diffusa e partecipata - per non consegnare solo ad una élite intellettuale e tecnocratica imposta dall’alto la gestione dei fatti di governo politico ed amministrativo - richiede che il mandato elettivo si radichi costantemente, e non solo episodicamente all’atto della sua attribuzione, sulla sovranità di tutti i cittadini, i quali necessitano di trovare nell’ordinamento istituzionale le sedi e gli strumenti idonei ed aggiornati per esprimere e non per alienare la propria sovranità politica;

· libertà  : gli uomini e le donne del Ventesimo secolo hanno conosciuto una libertà che è parsa talvolta inebriante, apparentemente illimitata; la libertà di affermare i propri diritti, le proprie opinioni, la libertà di muoversi, la libertà di vivere e di amare. Ci sono stati passaggi, nella lunga storia del secolo, in cui il sentimento della libertà, prima di diventare azione e invadere le strade, si è fatto sogno. Ma gli uomini e le donne del Ventesimo secolo hanno anche conosciuto la negazione della libertà e l'oppressione dei corpi. Hanno attraversato il buco nero dei totalitarismi sperimentando l'annientamento nei campi di internamento e di sterminio, la vita degradata delle carceri e dei gulag. Forse in nessun altro momento della storia passata la libertà è stata tanto affermata e tanto negata, tanto reclamata e tanto rifiutata, tanto parlata, cantata, gridata e tanto messa ai margini, nascosta, oscurata. Non si può, ad esempio. parlare compiutamente di libertà nel nostro territorio, in cui la mafia – anche per “l’attenzione” che essa rivolge al mondo politico – rappresenta l’organizzazione imprenditoriale con il più alto fatturato, ed in cui la politica sembra aver smarrito l’orizzonte ideale, in una logica non solo egoistica ma distruttiva per i più deboli ed ingiusta per i rapporti sociali;
· uguaglianza : appare indispensabile ipotizzare un graduale superamento della relazione circolare che lega una scarsa partecipazione elettorale ad una situazione diffusa di disuguaglianza sociale. La scelta elitaria, infatti, privilegiando il confronto tra specialisti o professionisti della politica non fa che rendere più difficile la partecipazione a quanti vivono al di fuori di un determinato status economico e sociale, con la conseguenza di ostacolare anche le decisioni di governo a loro più favorevoli. Non è difficile constatare invece che il coinvolgimento dei soggetti sociali più deboli nei livelli della politica attiva possa introdurre nell’amministrazione una tensione effettiva a regolare lo sviluppo sociale in modo più ordinato;

· fraternità : secondo il racconto biblico la storia degli uomini scaturisce da un assassinio, dalla trasgressione, dalla colpevole rottura del legame di sangue: Caino uccide il fratello Abele. Anche Romolo e Remo sono legati da un vincolo di sangue: sono, secondo il racconto mitico, fratelli gemelli e dalla loro drammatica contesa nascerà la città di Roma. C'è dunque uno stretto rapporto fra il legame della fratellanza e la costituzione della società umana. Ma è soltanto il grandioso processo della Rivoluzione Francese a esplicitare la valenza politica della fraternité, che vuol essere lo specchio di una società non più organizzata gerarchicamente, ma di cittadini, di uomini liberi ed uguali. Nella fraternité si dissolvono i contorni dell'individualismo. Si spengono l'interesse privato e quello di classe. Ma gli uomini della Rivoluzione sono “fratelli” solo nel proprio gruppo, nella cornice di un “noi” che, mettendo in comune i princìpi di filosofia sociale, discrimina tutti gli altri e ne esige l'eliminazione. Il giacobino, ispirato a un'etica imperativa, univoca e unilaterale, non sopporta il pluralismo. Si servirà dunque della ghigliottina per abbattere quelli che ritiene essere gli ultimi ostacoli sulla via della libertà e del riconoscimento dell'eguaglianza universale. Così la fraternité prende la strada del Terrore. La società odierna, globalizzata ed interdipendente, non può fare a meno di riscoprire la centralità di un valore che riconosce la comune appartenenza alla famiglia umana come paradigma essenziale di sviluppo politico, giacchè solo la fraternità può rendere gli uomini pienamente liberi ed uguali; 

· legalità  :  in Sicilia non potrà compiutamente affermarsi una cultura della legalità se non facendo fronte comune (cittadini, mondo delle professioni, organizzazioni di categoria, politici e rappresentanti delle istituzioni) e costituendo una diga nei confronti del fenomeno anti-sociale della mafia. Per questa ragione è indispensabile definire in modo univoco la cosidetta “area grigia”  (individui o gruppi che pur non facendo parte organicamente di organizzazioni criminali, di fatto le favoriscono o le legittimano, attraverso “indecenti frequentazioni” con esponenti notoriamente mafiosi). Quest’area, com’è noto, può includere (e talvolta ha incluso) professionisti ed imprenditori che operano per conto dei gruppi criminali, finanzieri che riciclano denaro sporco, membri delle forze dell’ordine collusi, amministratori pubblici direttamente o indirettamente collegati, funzionari pubblici compiacenti. L’ampiezza di quest’area è di difficile valutazione: essa appare comunque necessaria alle cosche mafiose per gestire le proprie attività economiche illegali e per assicurarsi la sopravvivenza. La società civile è chiamata a fare per intero la propria parte; il mondo della politica, per l’autorevolezza del ruolo e per le responsabilità che le competono, dovrà fare anche di più.


Un Patto etico

E’ per questo che oggi, in Sicilia, “ripensare la politica” è un obbligo etico, per tutti. 

Definita  l’ “explicatio terminorum”, agevolati dalla condivisione della  “grammatica morale”, la sfida sta ora nel ricercare una convergenza d’intenti attorno all’interesse precipuo per il bene comune ed ai valori universali di riferimento, con forme d’impegno condivise al di là delle legittime differenze : un cammino di comune buona volontà verso la coerenza politica, la giustizia e la legalità.

In Sicilia potremmo avviare una nuova stagione culturale, per un comune sentire sulla necessità di rifondare la nostra autonomia siciliana in chiave progettuale (morale, economica, sociale e istituzionale) e per una comune, decisa azione contro l’illegalità mafiosa.

Potremmo, in una parola, definire un Patto etico di comportamento da sottoscrivere tra le diverse posizioni di appartenenza politica e culturale con le organizzazioni sociali ed economiche, con la gente, per conferire alla politica un alto valore morale. A titolo esemplificativo, questo Patto potrebbe prevedere i seguenti elementi:

1) Partecipazione è democrazia.

     Lavorare per dar vita ad una legge elettorale che preveda e regolamenti le “primarie” per la selezione delle candidature, quale strumento per agevolare la partecipazione popolare e la democrazia interna nei partiti politici.

2) Candidature con radicamento sociale.

Per riempire la crisi di rappresentanza e di partecipazione politica al voto da parte dei cittadini, appare necessario che la selezione delle candidature risponda a criteri democratici di massima condivisione dal basso. Le candidature alle cariche amministrative e nei collegi per le elezioni politiche dovrebbero, a tal fine, essere indirizzate verso persone sorrette dal consenso della collettività, dimostrando così che il vero centro politico della società sono i luoghi dove i cittadini lavorano, studiano, decidono.

Al contrario, nell’attuale panorama politico, non sono rare candidature reiterate di personaggi estranei alla collettività a cui chiedono legittimazione, senza un effettivo radicamento locale, attraverso meccanismi di imposizione partitocratica.

3) Candidature rappresentative della collettività.

Altro aspetto critico che appare non risolto è la necessità che ad esercitare funzioni di rappresentanza e di governo siano proposti soggetti che specifici caratteri sociali e professionali qualificano come realmente rappresentativi della collettività ed avvertiti come tali. 

Solo, infatti, un forte legame con la società, le comunità, le professioni, può raccordare costantemente il progetto politico alle diverse espressioni della vita dei cittadini; i professionisti della politica - pur necessari, per la complessità dell’agire in questo ambito - non sono in grado, da soli, di innescare un effettivo processo di riavvicinamento alle istituzioni.

4) Selezione rigorosa delle candidature.

      Una comunità civile in crescita è portata ad esprimere sempre più una migliore qualità della propria classe dirigente. A tal fine tra i parametri di valutazione delle candidature non può non trovare accoglimento l’esame del valore di un candidato a partire dalla sua storia personale, dalla coerenza e dallo stile di vita in rapporto alle idee che professa. 

      Chiediamo, da un lato, alle migliori risorse ed energie esistenti nel territorio di dare la propria disponibilità a scendere in campo al servizio della propria gente, e, da un altro lato, ai partiti di procedere alla selezione delle candidature per la formazione delle liste secondo criteri di qualità: morali, culturali e di competenza professionale.

      Tutti i partiti politici dovrebbero impegnarsi ad estromettere dalla vita politica e, a tal fine, non solo a non inserire tra le liste dei propri candidati, ma anche a non designare per incarichi di gestione politica nelle compagini governative, negli esecutivi delle giunte amministrative, ai vertici e nei consigli di amministrazione di Enti di sottogoverno di ogni livello, persone che:

a) abbiano riportato condanne penali passate in giudicato per reati contro la pubblica amministrazione;

b) siano sottoposte a giudizio per gravi reati di collusione con organizzazioni mafiose;

c) abbiano acclarati conflitti di interesse con l’amministrazione pubblica, per la titolarità di attività imprenditoriali che possano ricavare vantaggi diretti e/o indiretti dall’esercizio personale di un ruolo pubblico.

5) No al voto di scambio.  

     Le campagne elettorali si trasformano, spesso, nel luogo delle promesse di facili soluzioni ai problemi individuali, o nel mercato delle illusioni, ricercando il consenso con comportamenti eticamente inaccettabili. Sovente il cittadino elettore viene fatto oggetto di pressioni politiche ed economiche che condizionano fortemente la scelta elettorale personale e della sua famiglia.

     La promessa di un posto di lavoro senza i presupposti economici, legali ed etici; la promessa (o la richiesta) di un affidamento di lavori o di servizi al di fuori delle regole e delle leggi vigenti in materia, ecc., configurano concrete ipotesi di voto di scambio. 

     Quando poi oggetto di tale comportamento è un soggetto debole e socialmente svantaggiato ciò è maggiormente  deplorevole sul piano sia civile che etico. 

     Ma anche l’elettore può e deve praticare forme di rispetto nei confronti del candidato, non scambiando la campagna elettorale come il tempo della “raccolta” di “frutti” eticamente ed economicamente inaccettabili e non orientati al bene comune.

6) I costi della politica.

     Le campagna elettorali, si sa, richiedono anche un gravoso impegno economico. Occorrerà che ciascun candidato, partito o coalizione si impegni a condurre una campagna elettorale improntata a contenere i costi della propaganda entro limiti ragionevoli.

      E’ possibile, altresì, garantire la massima trasparenza sulle fonti, l’entità e le modalità di impiego dei contributi raccolti a sostegno della propria campagna elettorale, prevedendo per ciascun candidato :

a) un comitato di garanzia dei fondi raccolti;

b) un bilancio reso pubblico a fine campagna elettorale.

      L’impegno a contenere al massimo l’uso di ingenti risorse per le campagne elettorali, è finalizzato, da un lato, a testimoniare come la politica non vada vista come una “professione”, bensì come un impegno al servizio della propria comunità prestato per un periodo determinato di tempo, da parte di cittadini abituati a vivere del proprio lavoro, che non dipendono da interessi estranei a quelli della comunità che rappresentano; e, da un altro lato, per non esporre i candidati al rischio di considerare i costi della campagna elettorale come un “investimento” dal quale recuperare, una volta eletti, profitti ed interessi, alla stregua di una qualsiasi iniziativa imprenditoriale.

7) Rispettare il “patto con gli elettori”.

    Anche il politico più impegnato può lasciarsi condizionare nella sua coerenza politica. Traghettamenti, trasformismi, velati da interessi personali, riducono la propria credibilità a rappresentare gli interessi della collettività e tradiscono il patto stipulato con gli elettori.    Andrebbero introdotte, nella legge elettorale, specifiche norme che prevedano la decadenza dal mandato nei casi di cambiamento di appartenenza partitica nel corso della legislatura; e, nelle more della previsione di una regolamentazione legislativa, dovrebbero essere gli stessi partiti ad impegnarsi -attraverso un patto di reciproco riconoscimento- a non “gratificare” i politici “transfughi” da una formazione politica verso la propria con l’offerta di candidature o di posti di governo/sottogoverno.

* * *

Consegniamo gli spunti di riflessione contenuti in queste pagine, come semplice ed elementare proposta di un documento-base aperto e da riconsiderare ed arricchire con il contributo di quanti ne condividono le finalità, elaborato unicamente per dare esecuzione ad un mandato all’uopo ricevuto il 10 ottobre 2004 a Marsala (nell’ambito della terza edizione della manifestazione “Luci dal Mediterraneo”), da parte di parlamentari eletti in Sicilia, di diversa appartenenza politico-culturale di entrambi gli schieramenti, animati, come noi dal medesimo amore che portiamo alla nostra terra.
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